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Il contributo di Emilio Gabba 
 

 

«Parmi che tutti gli istorici abbino, non eccettuando alcuno, errato in questo: che 

hanno lasciato di scrivere molte cose che a tempo loro erano note, presupponendole 

come note. Donde nasce che nelle istorie de’ Romani, de’ Greci e di tutti gli altri si 

desidera oggi la notizia in molti capi, verbigrazia, delle autorità e diversità de’ magi-

strati, degli ordini del governo, de’ modi della milizia, della grandezza delle città e 

di molte cose simili, che a’ tempi di chi le scrisse erano notissime e però pretermesse 

da loro». Guidati da questa pagina di Guicciardini (Ricordi, 143) è forse possibile 

accostare adeguatamente la figura di Emilio Gabba, scomparso il 12 agosto 2013 

nella sua Pavia: perché questa pagina è citata e discussa come riflessione metodolo-

gica in Conversazione sulla storia, il volumetto a cura di Umberto Laffi (Pisa-

Cagliari 2009) che accoglie un colloquio-ritratto del grande storico e traccia un ricco 

bilancio della sua ricerca, e perché alcuni dei temi segnalati da Guicciardini (magi-

strati, governo, milizia) hanno formato parte centrale nell’opera del grande studioso, 

primariamente attraverso l’indagine sulle fonti storiografiche. 

Nel considerare retrospettivamente il contributo di Emilio Gabba alla storia, e alla 

storia antica in particolare, il primo elemento da segnalare è la profonda consapevo-

lezza, più volte espressa con efficacia, del significato e della portata della ricerca: 

egli teneva presenti le ‘grandi questioni’ anche nella trattazione di aspetti minori, in 

una compatta unità dell’indagine sul mondo greco e su quello romano, entro una co-

stante attenzione ai problemi della storia e della cultura moderna. L’ampiezza della 

sua visione si deduce ad esempio dal fatto che nel 1995 egli assumesse la direzione 

della “Rivista Storica Italiana”, a sviluppo del proficuo rapporto con Franco Venturi: 

la barriera che nella percezione di molti separa gli storici dell’antichità dagli altri 

storici non valeva per Gabba.  

Alla base della sua formazione stava, oltre all’ambiente familiare, lo studio 

all’Università di Pavia (1944-1948): ai maestri di quegli anni, Plinio Fraccaro, Enri-

ca Malcovati, Massimo Lenchantin de Gubernatis, Carlo Albizzati, Rinaldo Na-

scimbene, fu dedicato Esercito e società nella tarda repubblica romana, Firenze 

1973 (trad. ingl. parziale, Oxford, 1976, con il titolo Republican Rome, the Army 
and the Allies), il libro che riuniva lavori elaborati nell’arco di più decenni, incentra-

ti sul tema della nascita dell’esercito professionale e della crisi della repubblica. Il 

ruolo delle milizie come elemento dinamico della società romana fu studiato anche 

per età successive (Per la storia dell’esercito romano in età imperiale, Bologna 

1974): significativamente, Gabba ne trattò pure in una sintesi di taglio più divulgati-

vo (Le rivolte militari romane dal IV secolo a.C. ad Augusto, Firenze 1975). 

L’attenzione per la storia sociale e delle istituzioni entro una precisa valutazione 

dell’evidenza documentaria gli veniva in particolare dal magistero di Fraccaro 

(1883-1959), più volte acutamente rievocato dallo stesso Gabba (da ultimo in La 
storia antica e la cultura classica, A&R 4, 2010, 56-66, in part. pp. 62 ss.). Tale im-

pulso concreto e fattuale portò anche a lavori di storia sociale e giuridica, fino alla 

recente raccolta de Gli statuti municipali curata con Luigi Capogrossi Colognesi 

(Pavia 2006). Frutto maturo di questo interesse è l’attività del pavese CEDANT 
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(Centro di Studi e Ricerche sui Diritti Antichi), i cui seminari annuali rappresentano 

un luogo di dibattito molto significativo nell’incrocio tra romanistica e storia antica.  

Professore ordinario dal 1958, Gabba tenne a Pisa la cattedra di Storia greca e 

Storia romana: e in effetti la sua prospettiva storica e critica superava ogni distinzio-

ne tra i due ambiti. La prolusione pisana (Storici greci dell’impero romano da Augu-
sto ai Severi, “Rivista storica italiana”, 71, 1959, 361-81) delineava già un percorso 

nel quale la riflessione sugli storici greci del mondo romano, fosse Dionigi alle prese 

con la storia di Roma arcaica, o Cassio Dione storico dell’impero, era saldamente 

tracciata: il successivo saggio su Storiografia greca e imperialismo romano (III-I se-
colo a.C.), del 1974, sviluppò per così dire le premesse di età repubblicana. A questo 

filone di ricerca, rimasto pur sempre centrale nell’opera di Gabba (vd. P. Desideri, 

M.A. Giua [a c. di], Emilio Gabba fra storia e storiografia sul mondo antico, Napoli 

2011, 97 ss.), si collegano molti dei suoi lavori. La riflessione storiografica si volse 

con particolare interesse ai problemi politici e culturali, ma poi anche sociali (e per 

questa via, economici): così già nell’ampio saggio relativo alle ‘riforme’ di Agide e 

Cleomene (Studi su Filarco. Le biografie plutarchee di Agide e di Cleomene, Athe-

naeum 35, 1957, 3-55 e 193-23), volto a riconoscere, dietro le polemiche polibiane e 

il moralismo di Plutarco, la prospettiva dello storico greco perduto. Polibio fu ogget-

to di approfondimenti collegati al grande tema dell’imperialismo romano, sviluppato 

a più riprese, in una prospettiva particolarmente attenta alla ‘voci’ degli intellettuali 

antichi nelle quali «sono presenti, accennate o sviluppate, quasi tutte le spiegazioni 

che poi gli storici moderni hanno proposto» circa le vicende dell’espansione medi-

terranea di Roma (Aspetti culturali dell’imperialismo romano, Firenze 1993, 4). 

Nell’indagine sulla costruzione della potenza mediterranea romana Gabba non fu 

condizionato da urgenze ideologiche o morali sollecitate dalla contemporaneità, ma 

puntò a comprendere come Roma creasse un dominio nel quale anche i dominati (o 

almeno parte di essi) trovassero ragioni di interesse, di coinvolgimento. Ad Appiano 

Gabba dedicò una monografia (Appiano e la storia delle guerre civili, Firenze 

1956), preparatoria dei grandi commenti ai libri 1 e 5 delle Guerre civili (Firenze, 

1958 e 1970), con speciale analisi della tradizione non-augustea sulla guerra civile. 

A coronamento delle ricerche venne più tardi l’edizione curata insieme al collega 

pavese Domenico Magnino (Appiano, Le guerre civili, Torino 2001), che compiu-

tamente presenta lo sguardo dello storico antico, consapevole dell’ellenismo e in-

sieme del necessario ruolo di Roma. A Dionigi, dopo numerosi articoli specialistici, 

fu dedicata una monografia (Dionysius and the History of Archaic Rome, Berkeley 

1991, ed. it. Bari 1996): l’opera dello storico viene anch’essa considerata entro il 

grande problema della ‘ellenizzazione’ di Roma ma pure nel quadro del tema, molto 

caro a Gabba, dei modi nei quali il dominio romano venne legittimato 

dall’intellettualità greca.  

Il libro nasceva dalle Sather Lectures tenute a Berkeley nel 1980: segno impor-

tante, tra altri, della fama internazionale dello storico, comprovata da numerosi rico-

noscimenti (come le lauree honoris causa conferitegli dalle Università di Digione, 

Strasburgo, Magonza) e dal rapporto con studiosi di area anglosassone. Ad attirare 

l’interesse fuori d’Italia certo ha giovato la peculiare essenzialità e chiarezza della 

scrittura di Gabba: più distesa e analitica, per fare un esempio, rispetto alla prosa 

spesso apodittica di Momigliano. Egli era sempre intento alla definizione precisa dei 
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problemi a partire dal loro fondamento documentario, e lontano invece da polemiche 

e da sovrastrutture ideologiche. Costante l’attenzione sua per le suggestioni che il 

presente propone alla ricerca storica, ma fermo il rifiuto di ogni sommaria attualiz-

zazione, o sbrigativa politicizzazione. Lo si vede anche nella raccolta Italia romana 

(Como 1994), nella quale i contributi sul tema della ‘municipalizzazione’ dell’Italia 

romana impostano un percorso sulla storia locale ma con costante richiamo al senso 

che quella storia amministrativa ebbe nella successiva vicenda dell’Italia: esito della 

concessione della cittadinanza romana agli Italici fu l’unità giuridica, ma non politi-

ca, della penisola, il che ha determinato in qualche modo i successivi sviluppi stori-

ci. Ad affiancare il proprio percorso, delineato in particolare in Urbanizzazione e 
rinnovamenti urbanistici nell’Italia centromeridionale del I sec. a.C. (1972: poi in 

Italia romana, pp. 72ss.), Gabba promosse a partire dal 1975 la pubblicazione di al-

cuni approfondimenti sulle storie locali (Asculum, Trea, Pisaurum, Firmum Pice-
num, Amiternum), sviluppando contestualmente il tema della transumanza (Strutture 
agrarie e allevamento transumante nell’Italia romana [con M. Pasquinucci], Pisa 

1979). Tale notevole impulso di ricerca trovava riscontro anche nelle ricerche più 

specificamente topografiche condotte entro la ‘scuola pavese’ da Gianfranco Tibilet-

ti e Pierluigi Tozzi.  

Completo fu il suo sguardo sulla storia di Roma. Va citato anzitutto 

l’impegnativo contributo della omonima impresa einaudiana (Torino, 1988-1993): 

scomparso Momigliano nel 1987, Gabba condivise compiti organizzativi e scientifi-

ci. Particolarmente per i voll. 2* e 2**, egli stese alcuni saggi sui temi a lui più cari, 

di grande acutezza ed efficacia (la propensione alla sintesi approfondita si ritrova poi 

nei capitoli scritti per la seconda edizione della Cambridge Ancient History (voll. 

VIII e IX, 1989 e 1994). Notevoli sono poi, per gli spunti metodologici, i saggi riu-

niti in Roma arcaica. Storia e storiografia (Roma 2000): in questione soprattutto i 

rapporti tra documentazione archeologica e storiografica. E ancora stanno al centro 

il valore della tradizione storica letteraria, e la convinzione che «filoni diversi di di-

versa documentazione debbono essere tenuti distinti nell’analisi e non comparati a 

sostegno vicendevole di notizie o dati, o anche giustapposti o semplicemente inseriti 

in un contesto non loro» (21). Da segnalare, particolarmente in questa raccolta, la 

continuità e coerenza di sviluppo dell’indagine: il libro accoglie senza sbalzi inter-

venti degli anni ’90 e studi degli anni ’60, che si iscrivono in un progetto unitario di 

rilettura della tradizione antica sulla Roma repubblicana. 

L’altro grande pilastro dell’opera di Emilio Gabba fu poi la storia della storiogra-

fia. L’avviamento a questo ambito, così diverso dalle ricerche di storia amministrati-

va di Fraccaro, fu legato inizialmente agli studi (1949-50) presso l’Istituto Italiano 

per gli Studi Storici di Napoli: agli stimoli suggeriti dal sodalizio con Croce e Cha-

bod si aggiunsero successivamente i frutti dell’incontro scientifico con Arnaldo 

Momigliano, divenuto poi negli anni fecondo rapporto personale (F. De Nicola, Le 
lettere di Arnaldo Momigliano a Emilio Gabba. Ricostruzione di un rapporto cultu-
rale, Como 1998). Nei lavori di Gabba la ricerca storiografica era intesa sia come 

analisi dei testi antichi, sia come ripensamento (per usare una parola a lui cara) dei 

modi nei quali i moderni hanno affrontato i problemi della storia antica, premessa di 

uno studio consapevole.  
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Al primo percorso si ascrivono i lavori già ricordati, soprattutto su Polibio, Ap-

piano e Dionigi: ma va ricordata una esemplare sintesi sull’uso dei testi antichi come 

‘fonti’ (Storia e letteratura antica, Bologna 2001), nella quale è evidenziata come 

preliminare esigenza metodologica «la ricerca del destinatario dell’opera antica, e, 

quindi, degli scopi dell’autore e dei modi con cui egli conseguentemente avrà atteg-

giato il suo pensiero e organizzato il proprio testo» (123). Ancora emerge con forza 

un metodo di analisi che dava ampio spazio agli aspetti politico-culturali della sto-

riografia antica. Di là, attraverso una mediazione interpretativa cauta quanto attenta, 

Gabba passava all’analisi dei problemi economici e sociali, come in vari saggi poi 

raccolti in volume (Del buon uso della ricchezza. Saggi di storia economica e socia-
le del mondo antico, Milano 1988). Al secondo aspetto invece risalgono i tanti lavori 

dedicati alla storia degli studi classici: in gran parte essi furono ripubblicati, a dimo-

strarne la coerenza interna, in Cultura classica e storiografia moderna (Bologna, 

1995), altri furono ripresi in Riflessioni storiografiche sul mondo antico (Como 

2007). A modello basterà ricordare qui il saggio dedicato a Il secondo cinquantennio 
della “Rivista di Filologia e di Istruzione Classica” (già in RFIC 100, 1972, 442-88, 

poi in Cultura classica, 237-86), che completava quello di Sebastiano Timpanaro 

dedicato al primo cinquantennio della medesima rivista (ivi, 387-441), affrontando 

con lucidissima prospettiva storico-culturale la cruciale fase di rinnovamento degli 

studi svolta dalla rivista negli anni ’30 del secolo scorso, con la direzione congiunta 

di Gaetano De Sanctis e Augusto Rostagni .  

Della grande ampiezza di orizzonti di Emilio Gabba è prova ancora il vivo 

l’interesse per il giudaismo ellenistico, corroborato dalla vicinanza a Elias Bicker-

mann (e a Momigliano): ad esso si ascrivono il volume sulle Iscrizioni greche e lati-
ne per lo studio della Bibbia (Torino 1958, poi aggiornato e ampliato da Laura Bof-

fo, Brescia 1994) e la collaborazione con la Cambridge History of Judaism con i 

saggi sopra The Growth of Anti-Judaism or the Greek Attitude towards Jews (vol. 2, 

1989, 614-56) e The Social, Economic and Political History of Palestine. 63 BCE-
CE 70 (vol. 3, 1999, 94-167): e questo filone di ricerca è tuttora coltivato a Pavia.  

Sono già stati ricordati alcuni lavori promossi da Gabba, o da lui condotti in col-

laborazione con altri: la cura della ‘scuola’ fu uno degli aspetti più rimarchevoli del-

la sua attività, ricordata con ammirata gratitudine. Sia negli anni pisani (1958-1974) 

sia in quelli pavesi (1974-1996), il magistero di Gabba attirò l’attenzione di molti al-

lievi e allieve, spesso destinati a importanti carriere accademiche: i celebri seminari 

e le franche discussioni sono rimasti nella memoria di molti come un’esperienza 

formativa fondamentale (vd. la Premessa a Studi di storia e storiografia antiche. Per 
Emilio Gabba, Como 1988). Notevole fu anche l’esperienza del dottorato di ricerca, 

svolta in consorzio tra le sedi di Pisa, Pavia e Perugia, secondo un progetto storico 

‘totale’ al quale Gabba molto teneva. Della sua attenzione alla formazione testimo-

nia anche la cura per istituzioni pavesi come il Collegio Nuovo (E. Gabba, Lezioni al 
Collegio Nuovo, a cura di L. Pick, Pavia 2005).  

La sua produzione scientifica fu assai ampia, e molto significativa, come dai due 

regesti pubblicati (A. Baroni, Emilio Gabba. Bibliografia 1949-1995, Como 1998; 

D. Zoroddu, Emilio Gabba. Bibliografia 1995-2006, Como 2008): mette conto se-

gnalare anche l’ampia serie di recensioni, proseguita con interventi puntuali fino ad 

anni recenti, soprattutto su “Athenaeum”. Della rivista pavese fu dapprima condiret-
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tore dal 1975 al 1989 (responsabile era allora Enrica Malcovati), quindi effettivo di-

rettore dal 1990 al 2005: pur conservando come da tradizione uno sguardo comples-

sivo sul mondo classico, il periodico assunse da allora un rilievo particolare proprio 

per gli studi di storia antica.  

La cooptazione di Gabba in alcune prestigiosissime istituzioni (dall’Accademia 

dei Lincei all’Istituto Lombardo, dall’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres 

alla Società Pavese di Storia patria, della quale fu presidente dal 1978 al 2001) dice 

dell’apprezzamento unanime che lo circondò: per l’Italia va anche ricordata la me-

daglia d’oro offertagli dall’Associazione Italiana di Cultura Classica nel 2009, ulte-

riore segno del riconoscimento ricevuto dei suoi studi (A. Storchi Marino, ‘Lauda-
tio’ di Emilio Gabba, A&R 4, 2010, 67-79). Aperto com’era alla dimensione inter-

nazionale (fu presidente della F.I.E.C. dal 1984 al 1989), Emilio Gabba fu però 

sempre stretto in fortissimo legame con la città natale: alla storia e alla cultura pave-

se dedicò vari studi (Pavia domicilium sapientiae. Note storiche, Como 2000), pro-

muovendo anche la pubblicazione di un’ampia storia cittadina (Storia di Pavia, Pa-

via 1984-2000). Né va taciuto lo stile della persona: uno studioso autorevole, signo-

rile, operoso, sobrio. Quasi, verrebbe da dire, una ‘linea lombarda’... 
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